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Il 31 marzo, presso la Corte di 
Cassazione di Roma, sono stati 

depositati i tre quesiti referen-
dari promossi dal Forum Italiano 
dei Movimenti per l’Acqua. Dal 
24 aprile i numerosi comitati 
territoriali che si oppongono alla 
privatizzazione dell’acqua, avvie-
ranno, con banchetti allestiti in 
tutto il paese, la raccolta firme 
che si pone l’obiettivo di alme-
no 500.000 sottoscrizioni in tre 
mesi per poter richiedere il refe-
rendum.
I tre punti della proposta refe-
rendaria sono volti a scongiurare 
l’attuazione delle politiche che, in 
maniera trasversale, gli ultimi go-
verni hanno elaborato al fine di as-
soggettare la gestione delle risor-
se idriche alle logiche di mercato. 
Oggi, dopo un percorso lungo tre 
anni, che ha portato il movimento 
per l’acqua a costituire un fron-
te compatto, concretizzatosi con 
la proposta di legge popolare – 
“Principi per la tutela, il governo e 
la gestione pubblica delle acque e 
disposizioni per la ripubblicizzazio-
ne del servizio idrico” sostenuta 
da 400.000 firme – attualmente 
ferma in commissione ambien-
te della Camera, risulta chiaro il 
boicottaggio delle forze politico-
istituzionali. Ad esempio Tonino 
Di Pietro ha presentato nei giorni 
scorsi in Cassazione una propo-
sta alternativa rispetto a quella 
dei movimenti, associandola con 
un quesito contro il nucleare, che 
è in realtà un’operazione volta a 
coagulare le forze della “sinistra” 
parlamentare italiana e risponde, 
tanto quanto l’orientamento le-
gislativo dell’attuale governo, alle 
logiche di mercato. 
Le posizioni che animano il di-
battito sulla questione dell’acqua 
sono fondamentalmente due: una 
quella business oriented volta a 

demandare, secondo un proces-
so graduale, la gestione delle ri-
sorse idriche verso soggetti pri-
vati (molte volte multinazionali 
già operanti nel comparto acque 
potabili),  passando dalla forma di 
società mista pubblico-privata a 
quelle totalmente privata; men-
tre, sull’altro versante, si erge la 
convinzione di una larga porzione 
di cittadini che considerano l’ac-
qua come un diritto fondamen-
tale dell’individuo, come un bene 
comune e per tanto non assog-
gettabile alle dinamiche di un 
mercato non regolato. Riteniamo 
che il tema dell’acqua pubblica 
travalichi i meri aspetti gestionali 
della sua distribuzione, per rien-
trare nel discorso della tutela dei 
diritti delle comunità locali, all’in-
terno dei quali l’autonomia nella 
gestione delle risorse naturali ri-
sulta fondamentale. Ad esempio 
in un suo recente atto legislativo 
la regione della Valle d’Aosta (a 
statuto speciale), opponendosi a 
linee guida nazionali sul tema, ha 
classificato l’acqua come bene 
privo di rilevanza economica 
sancendone per tanto l’impos-
sibilità di gestirlo a fini di lucro. 
E la stessa Puglia con Vendola, 
prima e dopo le ultime elezioni, 
si sta muovendo in una direzione 

importante di gestione delle ac-
que e dell’acquedotto pugliese, il 
più grande in Europa. In Calabria 
siamo indietro sicuramente, ma 
se qualche giunta comunale si è 
mossa per definire, con un sem-
plice voto in consiglio, l’acqua 
bene comune (es.: il comune di 
Cosenza) – una cosa che, per de-
finizione, si conosce già da piccoli 
–, il comune di Saracena in que-
sti giorni ha preso una decisione 
diversa: prendere direttamente in 
mano la gestione del servizio affi-
dandola ad un’azienda interna.
In vertenze di questo tipo ogni 
mezzo è lecito, anche la sola de-
finizione di bene comune, se è 
l’unica che si riesce ad ottenere. 
Sia chiaro, pero, che in battaglie 
del genere, per la difesa delle li-
bertà e dei diritti, che siano di 
informazione, di conoscenza o di 
altri beni comuni come l’acqua, 
appunto, l’unico modo per spe-
rare di vincere è… resistere, resi-
stere, resistere.

Per informazioni sui quesiti referen-
dari: www.acquabenecomune.org



2 pippotto Non dite a mio nonno...
di Büyükbaba

Non dite a mio nonno, e a chi 
versò il sangue per liberare la 

patria dall’infamia del nazifasci-
smo, che i figli e i nipoti dei gerar-
chi di ieri sono i governanti di oggi. 
Non ditegli, soprattutto, che la 
memoria della resistenza italiana 
rischia di morire assieme agli ul-
timi testimoni e attori delle lotte 
partigiane. Semplicemente can-
cellata dai programmi scolastici, 
dal parlare e dal sentire comune. 
Logorata da una progressiva e 
costante opera di revisionismo 
storico,  attraverso cui si è vo-
luto, innanzitutto, mettere sullo 
stesso piano i martiri partigiani 
e i morti della Repubblica di Salò, 
per poi arrivare ad omettere, nei 
libri di storia, i valori fondanti del-
la Repubblica: Resistenza e Anti-
fascismo.
Artefici di questo oblio, sapiente-
mente indotto nelle fragili e vo-
lubili coscienze italiane, non sono 
solo i Pansa o le Gelmini di turno. 
La perdita della memoria colletti-
va, che ci sta nuovamente preci-
pitando in un baratro di ignoranza 
e qualunquismo secolare, è preci-
sa responsabilità di ogni singolo 
individuo, di ogni singolo sogget-
to, politico o meno, che si muove 
ed agisce nell’ombra o alla luce dei 
riflettori mediatici nazionali.
Tra il 1945 e il 2010, non ci sono 
solo sessantacinque anni di di-
stanza. In mezzo c’è la Guerra 
Fredda, il terrorismo di Stato, il 
golpe Borghese, il Gladio, il Piano 
di Rinascita Democratica di Gelli e 
della P2, Tangentopoli, la discesa 
in campo di Silvio Berlusconi e la 
conseguente nascita di un regime 
mediatico di stampo neofascista, 
la globalizzazione, l’11 settembre 
e le guerre preventive della NATO 
in Iraq e Afghanistan, propagan-
date come missioni di pace e, 
alla lunga, mostratesi agli occhi 
dell’opinione pubblica per quello 
che realmente sono: occupazioni 
militari di terre ricche di risorse 
e acquisizione di posizioni stra-
tegiche nello scacchiere militare 
planetario.
Anno dopo anno, la borghesia 
internazionale ha lavorato, indi-

sturbata, per cementare le fon-
damenta di un mostro economico 
globale che, con la complicità di 
governi fantoccio e di un’opinione 
pubblica narcotizzata e asservita, 
ha comprato e svenduto la so-
vranità nazionale e i beni pubblici 
di ogni paese in cui è riuscita ad 
insediarsi. E dove non è riuscita 
a comprare ha portato guerra, 
instabilità politica ed economica, 
stragismo di Stato, malaffare e 
un asfittico controllo sociale, ot-
tenuto con mezzi leciti e illeciti. 
Sullo sfondo di questo tetro sce-
nario – in cui le lotte di resistenza 
del futuro assumono i connotati 
di vere e proprie guerre per il li-
bero accesso alle risorse idriche e 
alimentari, per il riconoscimento 
del diritto all’esistenza stessa e 
alla libertà dalla schiavitù eserci-
tata da élites politiche e finanzia-
rie – su questo sfondo si muove 
ciò che rimane della Resistenza.
No, non si sta parlando di quell’ac-
cozzaglia di politici e politicanti 
della pseudo-sinistra italiana, che 
ha cambiato i propri punti e valori 
di riferimento storici alla stessa 
velocità con cui ha dimostrato di 
essere avvezza a cambiare abito, 
bandiera e poltrona. Si parla di 
tutte quelle coscienze che hanno 
animato le lotte operaie e studen-
tesche del ’68, le battaglie demo-
cratiche per i diritti civili (come il 
divorzio e l’aborto) e i diritti umani, 
le lotte contro il nucleare, contro 
la mafia e la corruzione di Stato. 
Quel fronte di lotta sembra esse-
re stato spazzato via, annichilito 
e fagocitato da un sistema di falsi 
miti e falsi valori, in cui la perdita 
della memoria storica è diretta-
mente proporzionale alla perdita 
di coscienza e identità di popolo, 
della sua capacità di porre argine 
a tutte le forme di fascismo del 
nuovo millennio. Un sistema in cui 
la corsa alla poltrona (nel piccolo 
e nel grande) si è sostituita alla 
capacità e alla voglia di lottare per 
tutelare i propri diritti.
è tempo di prendere nuovamente 
coscienza e tornare alle barricate, 
per difendere il nostro passato e il 
futuro dei nostri figli.

25 APRILE

Sagra della Munnizza
(Montecitorio ore 18:00)

Gara di rutto libero
(Palazzo Madama ore 20:00)

2 MAGGIO

Onanismi di gruppo
(Botteghe Oscure ore 17:00)

Straching Collettivo
(Arcore ore 19:00)

5 MAGGIO

‘O fantasm’e Napulione
(Como ore 18:00)

Gioacchino Murat è vivo!
(Napoli ore 21:00)

disorganizer

7orticariaC’è chi dice no
di Barbie Crapanzano

Ter minat a 
quest ’u l-

tima tornata 
elettorale, a 
questo, solo 
per poco non 
confermato, 
bipolar ismo, 
bisogna ag-
giungere una 
terza possi-
bilità. Espri-
mersi nell’ 
astensione. 
Dato sempre 
più rilevante 
nelle politi-
che di mezzo 
mondo. 
Ma si è sen-
tito e risen-
tito, anche 
qui all’Unical, 
il bisogno di 
precisare: il 
non votan-
te non vuole 
essere affat-
to associato 
al qualunquismo, ad una scarsa 
coscienza delle proprie respon-
sabilità sociali. 
Quando si attacca il non votan-
te, accusandolo di poco rispet-
to verso le istituzioni, verso la 
propria costituzione e verso chi 
a duro prezzo combatté per il di-
ritto al voto, ci si dimentica che 
chi combatté per i propri diritti 
non poteva immaginare che la 
partecipazione alla vita politi-
ca del proprio paese si sarebbe 
ridotta ad un tifo bisbetico da 
stadio, a favori e favoritismi, a 
più o meno squallidi ricatti, a giri 
di telefonate, a compromessi, a 
mazzette, a faccioni di lungimi-
rante ipocrisia su di infiniti ma-
nifesti, a solari cenette mafiose, 
a buoni visi a cattivi giochi.
Non si rischi di identificare, nel-
le attuali condizioni in cui versa 
la politica nazionale, il diritto al 
voto a piena espressione della 
propria Libertà. 
Un esempio tra tanti: è del lon-
tano 2006 la legge elettorale di 
Calderoli che negò ogni possibi-

lità di candidatura non proposta 
dai leader dei partiti. 
Noi col nostro voto non sceglia-
mo i ministri, non scegliamo il 
Parlamento. 
Alexis de Toqueville in La demo-
crazia in America già scopriva il 
diritto di reciprocità tra i ver-
tici dei poteri costituzionali. Al 
proposito diceva: “non significa 
necessariamente che il popolo 
non possa votare ma che i mec-
canismi elettorali sono costruiti 
in modo da confermare invaria-
bilmente l’oligarchia” - e parlava 
di oligarchia per descrivere una 
freschissima democrazia! -.
Non ci si illuda che le speranze 
e i princìpi che condussero alla 
dolorosa conquista del demo-
cratico suffragio universale si 
ritrovino intatti nelle nostre 
campagne elettorali. 
E se qualcuno si salva dalla cor-
ruzione, non si salva certo la sua 
intera lista. 
Infiniti i casi di scandali, ben ca-
muffati in poche righe su di un 
giornale, che passano inosserva-

ti agli occhi dei tanti; e chi, una 
volta tanto, ha il coraggio di fare 
nomi precisi è accusato di fare 
solo parole e non fatti (quanta 
ironia, Gasparri!)!! 
Chi non vota, ha bene in mente 
di stare rinunciando ad eserci-
tare un suo nobilissimo diritto, 
ma lo fa appellandosi ad un altro: 
la Libertà di opinione, la libertà 
di scegliere e di dire No, quando 
un sì non cambierebbe nulla. 
Il No di chi non vota non legit-
tima la corruzione ed invita ad 
una svolta. Il No è un appello a 
bloccare la mafia incravattata 
dei volti massoni luminosi e sor-
ridenti che possiedono il nostro 
paese e lo costringono a cemen-
tate catene. Il non voto è una 
scelta, dignitosa come la scelta 
di chi sceglie di votare a destra 
o di votare a sinistra. 
Forse, ad oggi, la più libera.

La Resistenza e il Movimen-
to Studentesco sono le due 
uniche esperienze democra-
tico-rivoluzionarie del popolo 
italiano. Intorno c’è silenzio e 
deserto: il qualunquismo, la 
degenerazione statalistica, le 
orrende tradizioni sabaude, 
borboniche, papaline.

Pierpalo Pasolini

Il progetto Cubo Libre vive grazie 
al contributo volontario di chi ci 
lavora e di chi lo sostiene. Condi-
videndolo aiuti a farlo crescere!



6 lo strippotto Intercettazione all’Assessore all’Intelligence
di Farabundo Malausséne

3spammingScuolopoli
(Lettera alla redazione) di Massimo Maneggio

Ancora quest’anno, ancora 
insieme. Neanche il tempo 

cancella le rughe e le magagne 
della scuola italiana, che di anno 
in anno peggiora, manco avesse 
una rara malattia tropicale. Sono 
finiti “i finanziamenti a pioggia e 
le logiche baronali” per la gioia di 
Brunetta, mentre parte il canni-
balismo tra le varie università nel 
ricevere i fondi per gli atenei più 
virtuosi. L’importante è incomin-
ciare a correre come nella Savana 
o in un campo di calcio spelac-
chiato: i soldi vanno e vengono, 
anzi vanno, perché a riceverli 
sono sempre in pochi e in condi-
zioni di estrema speranza e cari-
tà. Si ciurla nel manico, forse. In 
Italia abbiamo solo l’arretratezza 
di un sistema scolastico vecchio 
e logoro, da mille e una notte dei 
tempi che furono.
In Francia si studiano i vini, in Italia 
il vino è stato abolito anche in al-
cuni istituti alberghieri. In Germa-
nia gli alunni vanno in piscina, in 
Italia la materia “Educazione Fisi-
ca” è diventata una pausa caffè o 
sigaretta. Nelle Filippine gli alunni 
ricevono bacchettate sulle mani, 
in Italia no. Per fortuna, almeno 
in questo ci siamo evoluti. Potrei 
fare altri paragoni, ma guardo di 
nuovo nel nostro bel paese. Man-
cano gli incentivi alla cultura: il 
cinema è stato sottovalutato, si 
studia (nelle migliori delle ipotesi) 
nelle facoltà del Dams; La musica 
è una materia impostata a salte-
rello, e di teatro neanche a par-
larne: bastano le recite scolasti-
che. L’italiano diventa un optional 
(anche per il sottoscritto, man-
naggia!), Dante è palloso, Federi-
co Moccia è trendy, e nei temi in 

classe degli alunni sono talmente 
bravi da copiare anche il nome del 
povero e sventurato compagno di 
banco. Si dimentica, inoltre, l’im-
portanza sociale delle bidelle che, 
saranno i gusti, hanno rinnovato il 
loro look, togliendo dalla memoria 
l’orribile clichè della “donna baf-
futa” che portava il caffè amaro 
all’insegnante di latino. Andiamo 
avanti.Passiamo ora ai “giornalini 
scolastici” che diventano, con il 
passare del tempo, una fabbrica 
degli orrori, grazie all’improvvisa-
zione più assurda. Un avvocato 
può improvvisarsi ingegnere nu-
cleare? Un contadino può proget-
tare il rilancio di un’azienda con 
milioni di debiti? Forse in un clima 
d’anarchia: quello della stampa 
scolastica, dove i ragazzi (anche 
bravi, per carità) si cullano cre-
dendo che il mondo dei mass me-
dia sia lustrini e merletti, senza 
critiche e censure, oltre quelle dei 
prof. Il giornalismo, l’unica materia 
non trasmissibile con libri e pre-
sentazioni di Power Point, diventa 
forma di posticcio casereccio, un 
“volemose bene” a tutti i costi 
deleterio e fine a se stesso.
La materia giornalistica si ap-
prende sul campo, raschiando 
i denti per terra, e paradossal-
mente questo lo hanno capito 
in alcune facoltà di Scienze della 
Comunicazione. A torto, infatti, 
per il rammarico di tutti gli aspi-
ranti pubblicisti che, ogni tanto, 
vorrebbero studiare qualcosa 
d’inerente al proprio mondo e al 
proprio futuro. Pazienza, non si 
può avere tutto nella vita.Il colpo 
di genio arriva dagli stage, quasi 
diventati una sorta di lager. Stage 
che, bene precisare, sono orga-
nizzati, soltanto in alcune regioni 
italiane.
Il monito lanciato dall’Unione Eu-
ropea sembra lasciare indifferen-
ti, ma le forme d’abuso dei tirocini 
aumenta. Controllare i tempi, le 
condizioni e gli obiettivi preposti 
sembra essere un passatempo e i 
giovani sono lasciati alla mercè di 
imprenditori che, in tempi di crisi, 
approfittano di tanto oro colato.
Ci lamentiamo di tante cose e 

dimentichiamo che un giovane 
su sei in Italia anticipatamente 
abbandona gli studi e 5 milioni di 
persone, tra i 15 e i 24 anni, vi-
vono lo spettro della disoccupa-
zione. Soprattutto preoccupa la 
squalifica del diploma, diventato 
un pezzo di carta, neanche dei più 
nobili. In una forbice di 10-15 anni 
il diploma è diventato una sorta 
di licenza elementare, penaliz-
zando la società meridionale, non 
certo impassibile ai dati elencati 
prima.
Mi preme, comunque, porgere gli 
auguri alla Gelmini, che tra poco 
diventerà mamma per la prima 
volta. Parte la caccia al sostituto, 
anche se rimpiazzarla è impresa 
ardua e difficile.
Tante le candidature e i curri-
culum spediti in quel di Arcore, 
nella speranza di trovare un cul-
tore dell’istruzione degno di nota. 
Scartato il noto Checco Zalone 
per scarso appeal con i dirigenti 
scolastici, la scelta si è radical-
mente spostata su Carlo Maz-
zone. L’ex tecnico della Roma è 
pronto per rituffarsi nella mischia, 
ma c’è chi rema contro nella spe-
ranza di un improvviso ribaltone. 
Platini? Platinette? Chi lo sa! Op-
pure Capezzone in tandem con 
Vittorio Sgarbi? Questi proble-
mi ravviveranno il clima politico 
dell’Italia e sembra giusto augu-
rare alla nostra cara Maria Stella 
di ritrovarsi tra le braccia un pupo 
sano e forte. Con la viva speranza 
che il nuovo arrivato non si ritro-
vi, in futuro, nella scuola pensata 
da mamma Maria Stella…

Mario: Pronto?!

Corrado: Ah Mario! Ho saputo poco 
fa. Tanti auguri!

M.: Grazie, ma chi è?

C.: Ahò, so’ Corrado. Non me fa di de 
più. Sai che al telefono non posso!!!

M.: Ehi, carissimo Corrado. Grazie, 
grazie. Hai visto? Che soddisfazione!

C.: Ma si. Chissà che piacere e che ri-
vincita lì da te all’università. Non vedo 
l’ora di venire la prossima settimana 
per vedere le facce di tutti quelli… no 
no, per vedere la faccia di John, soprat-
tutto lui, il vostro magnifico ermellino. 
Quello che prima appoggia Mimmo, il 
professore ex Assessore, e ora fa la 
riverenza a Peppe Ultrà!

M.: Guarda Corrà, non puoi capire, non 
ci puoi proprio arrivare. E il piacere ce 
l’ho ancor di più quando cammino per 
le aule e gli uffici della mia Facoltà. 
Tutti quei comunistacci che, pure loro, 

si facevano gli “slegati” movimentisti e 
ora mi fanno i complimenti perché ho 
spostato l’assessorato dalla facoltà di 
economia a quella di lettere. 
Senti, ma tu, invece, che vieni a fare la 
settimana prossima ad Arcavacata?

C.: Mario! Capisco gli impegni, capisco 
la sbornia di felicità, capisco tutto… 
ma il 29 avete l’inaugurazione dell’an-
no accademico. 
Dopo il Presidente “firma tutto”, sarò 
io l’ospite d’onore… eh!

M.: Capirai l’ospite d’onore. Il “fratello” 
John, alla fine, lo fa solo per quello che 
t’è successo ultimamente, tutte quel-
le parole che sono state dette, che ti 
sono state dette e che hai detto. Le 
direttive dall’alto sono quelle, lo sai. 
Comunque, sia chiaro che il primo 
presidente l’ho portato io qui all’uni-
versità, il “picconatore”, mica John. Gli 
avevo anche dato un ruolo nel mio 
master da 007 super figo. Poi quel 
comunistiello rompi palle di Raffo Per-
rellik ha pressato per toglierlo e quindi 
l’ho dov…

C.: Mario, scusa se ti interrompo. 
C’ho una chiamata sull’altra linea. È di 
nuovo LUI. È tutto oggi che mi stres-
sa, non vuole che i tg rai parlino della 
rottura con il cofondatore del pidielle. 
Prima fa le minchiate e poi… Oh Mario! 
Ma non è che mi stanno intercettan-
do anche qui? Sento rumori di fondo. 
Risate. Saranno mica quelli di Cubo 
Libre? Non avevi i telefoni sicuri tu?

M.: No Corrà. Stai Tranquillo. Chi mi 
deve intercettare a me? Al massimo 
sono io che intercetto gli altri. In que-
sto sono un Master. Ciao caro. Ci ve-
diamo la settimana prossima.

C.: Ok. Ciao Mario. Auguri di nuovo!

Cartoline dalla cattività

Sguardi fissi su Joaquin: «Sì, che 
avete da guardare? Non sape-

te, certo che non sapete – ahahah 
sciocchi – ma non ricordo che siete 
o chi, perchè voi non lo sapete cosa 
siete. Non ricordo i vostri nomi miei 
cari, sarebbe importante?»
Ancora sguardi fissi. «Non doman-
date, non vi chiedete. Tanto non 
potreste sapere. Non è per voi co-
noscere». Nel prosieguo della serata 
Joaquin regalò alla platea un capitolo 
del suo personale Vangelo, intitolato 
Discorsi da bar (terminologia rivedu-
ta e corretta secondo la personale 
interpretazione del Surice): «Mimì 
& Cocò ogni giovedì sono solite di-
vidersi i compiti per i preparativi: chi 
ci mette la casa (e quindi s’impegna 
a pulirla da sola il giorno dopo), chi 
viene scelta per raccolta soldi (a quel 
punto tutti dicono: fai la spesa che 

poi dividiamo… e questo poi non ar-
riva mai) e chi si offre volontaria per 
scendere in città e comprare l’occor-
rente. Lì c’è chi compra il pane, chi 
il latte, ma loro solo i beni di “prima 
necessità”: vodka alla pesca-lemon e 
vodka alla fragola-red bull… sperando 
che metta le ali. Ma quel giovedì rap-
presentava qualcosa di speciale per 
loro. Su Facebook  arrivò un messag-
gio di posta: se avete una maschera 
indossatela, ci sarà una sorpresa! 
E il delirio ebbe inizio.
Che prepariamo? – si chiedevano le 
ragazze – Io la voglio a forma di far-
falla. E io la voglio a forma di stella. 
Ma come si fa? Ah!! – disse la coin-
quilina – Ho un cartoncino nella scri-
vania, proviamo? 
Giunte quasi alla fine, arrivò l’artista 
di casa. Perché non ve la disegnate 
sul viso con i trucchi? 
Geniale come idea – dissero loro – Io 
la voglio un pò più piccola, magari che 
copra solo occhi e labbra. Ok mettiti 
qui seduta calma calma – disse l’ar-
tista –. Ne risultarono due grosse 
stelle sugli occhi e delle labbra viola 
scuro che incorniciavano il delizioso 

volto di Mimì».
Il Surice guardando il suo Casio da 
polso, che gli permette di quantifica-
re in mezz’ora la durata del discor-
so iniziato da Joaquin nel momento 
stesso in cui ha chiesto la sua prima 
Peroni, pensa “questo qua parla solo 
di stè cazze di veterane del red rope”. 
Poi, d’improvviso, il racconto di Jo-
aquin acquistò finalmente un senso 
agli occhi del Surice, il suo pensiero 
venne occupato totalmente dal ri-
cordo di un caso di cronaca nera av-
venuto circa un anno prima. 
“La Vamp assassinata” titolava il 
giornale. Si parlava di una ragazza 
trovata senza vita sul bordo di una 
strada della zona industriale, unico 
segno distintivo: il vistoso maquilla-
ge della zona oculare che colava su 
tutto il viso a causa della pioggia, due 
stelle sbiadite in una notte di tempe-
sta e violenza. 

di Kapitän Arschloch

Questo era il 3° capitolo del racconto 
collettivo. Invitiamo chiunque sia inte-
ressato al progetto a leggerlo e prose-
guire nella sua creazione. Per ulteriori 
informazioni visitate il nostro blog.



4 libera scelta E la pillola non va giù
di Thelma e Louise

5libera sceltaUno sguardo sulle pratiche abortive

Ancora una volta si discute 
senza entrare nel merito de-

gli argomenti, si sentono opinioni 
discordanti che lasciano spazio 
al non detto, al pregiudizio e alla 
mancanza di informazioni reali. È 
l’ennesimo caso di dibattito che 
dovrebbe coinvolgere l’opinione 
pubblica, e che ancora una vol-
ta mette in gioco il corpo delle 
donne. In questi giorni infatti il 
dibattito sulla pillola abortiva, la 
RU486, non ha permesso un ade-
guato approfondimento e un’ade-
guata comprensione di ciò che 
comporta.
Quando si parla di aborto ancora 
nel nostro paese si assiste ad una 
vera e propria crociata per evitare 
che le donne acquisiscano consa-
pevolezza, e che possano sceglie-
re se portare avanti o meno una 
gravidanza.
Seppur esista una legge, la 194/78, 
che permetta l’interruzione del-
la gravidanza, nel nostro paese, 
esistono ancora diversi problemi 
culturali che si sono manifestati 
nei giorni passati, e le affermazio-
ni sono sempre le stesse: l’abor-
to è sbagliato, va contro il valore 
della famiglia e della vita, ecc.
La polemica però è stata più ac-
cesa del solito: se si permette an-
che di abortire con una semplice 
pillola, secondo molti siamo arri-
vati al disastro completo.
La donna che abortisce, per gli 
obiettori di coscienza e per la 
stragrande maggioranza della 
nostra opinione pubblica, è una 
criminale, un’insensibile, ignobile 
esempio di egoismo.
Ma chi glielo spiega a questi si-
gnori che fino a prova contraria 
il “guaio” di solito si fa in due e 
che l’unica che si deve sobbarca-
re l’impegno, con tutte le menate 
esistenziali e le sofferenze fisiche, 
è la donna? Loro criticano, crimi-
nalizzano, si fanno portavoce di 
quell’Italia benpensante che non 
ammette certe cose, e non con-
siderano neanche per un istan-
te cosa porta una ragazza, una 
donna, alla decisione di abortire. 
Non sanno, o forse non vogliono 
sapere, quante in passato sono 

morte per aver interrotto in ma-
niera clandestina una gravidanza. 
Imperterriti discutono, paventan-
do lo sfacelo della società, il mal 
costume che l’assunzione di una 
pillola potrebbe generare.
Partiamo dal principio, dall’ovvio: 
abortire è un’esperienza molto 
dolorosa.
Non è una passeggiata, un gioco. 
Siete mai entrati in un reparto di 
ivg (interruzione volontaria di gra-
vidanza)? Vi consiglieremmo una 
gita prima di giudicare, prima di 
dire cos’è giusto o sbagliato.
Nella dimensione emotivo-affet-
tiva l’aborto può essere vissuto 
come la soluzione, il cui signifi-
cato positivo o negativo dipende 
obiettivamente dalla situazione e 
dalle prospettive della gestante. 
L’aborto da un lato può sembrare 
atto a guarire lo stress causato 
da una gravidanza indesiderata, 
ma, in sé e per sé, è un evento 
stressante.
Le emozioni più comuni collega-
te con l’evento aborto sono, da 
una parte legate al mondo sociale 
e riflettono la percezione di aver 
violato le norme (paura di disap-
provazione, vergogna e senso di 
colpa), dall’altra, molto più con-

nesse all’individualità della donna 
e sono legate a un senso interno 
di perdita (il dispiacere, la depres-
sione, l’ansia, il dubbio, la rabbia).
Quando l’ambiente sociale in cui 
la donna è inserita offre com-
prensione e sostegno al pari dell’ 
ambiente medico-psicologico in 
cui l’aborto viene deciso ed ef-
fettuato, si assiste alla rapida 
scomparsa della paura, della ver-
gogna e del senso di colpa. Resta 
il senso interno di perdita, la cui 
intensità varia a seconda della 
sensibilità della donna e che, co-
munque, deve essere rielaborato, 
possibilmente con un sostegno 
psicologico che dovrebbe sem-
pre essere fornito alle donne che 
abortiscono, sia prima sia dopo 
l’interruzione della gravidanza.
Qual è la ferita/feritoia maggiore, 
l’aborto o il non riconoscerlo al 
momento del parto, garantendo-
ti l’anonimato? Il bambino potrà 
essere adottato da un’altra fa-
miglia?
Vogliamo, dunque, chiarire quali 
siano le differenze tra la pillola e 
l’interruzione per aspirazione, e lo 
facciamo per diversi motivi, prin-
cipalmente per proporre qui tut-
te le informazioni che non sono 
tenute in considerazione, e che la 
maggior parte delle persone mol-
to spesso ignora.

La striscia in pilloleAborto per aspirazione
L’aspirazione, ovvero il metodo 
chirurgico, può essere effettua-
ta entro le 14 settimane a par-
tire dal primo giorno dell’ultima 
mestruazione. L’intervento viene 
eseguito in ospedale, sia come 
ambulante sia come degente. A 
volte, per facilitare l’intervento, il 
collo dell’utero viene rilassato con 
un farmaco (prostaglandina), da 
prendersi o il giorno precedente 
o il giorno stesso dell’intervento. 
Si può richiedere che l’intervento 
avvenga in anestesia generale o 
anestesia locale. Il collo dell’ute-
ro viene dilatato cautamente con 
dilatatori metallici fino ad un dia-
metro da 6 a 12 mm. Viene in se-
guito inserita una fine cannula per 

l’aspirazione che rimuove i tessu-
ti embrionali dalla cavità uterina. 
L’operazione dura circa 20 minuti. 
Generalmente, una visita di con-
trollo viene effettuata nelle due 
settimane seguenti l’intervento. 
I rischi e le complicazioni che 
comporta:

Traumi o ferite al collo dell’ 
utero e/o alla parete uterina. 
Infezioni.
Forti perdite di sangue.
Eliminazione incompleta dei 
tessuti embrionali con con-
seguente  necessità di una 
seconda aspirazione.
Coaguli vascolari (trombosi).

•

•
•
•

•

metodo farmacologico
Con il metodo farmacologico, 
invece, l’interruzione viene ef-
fettuata ambulatorialmente, con 
due farmaci: la Mifegyne (cono-
sciuta anche con il nome di RU 
486) e una prostaglandina. La 
Mifegyne blocca gli effetti dell’or-
mone progesterone interrompen-
do lo sviluppo della gravidanza. La 
prostaglandina induce contrazioni 
uterine e provoca l’espulsione dei 
tessuti embrionali. In presenza di 
personale medico, la donna as-
sume tre compresse di Mifegyne. 
Poco dopo può rientrare a casa. 

Due giorni dopo, due compresse 
di prostaglandina sono anch’es-
se prese nello studio medico o in 
clinica. La donna rimane in osser-
vazione per alcune ore. Per circa 
due terzi delle donne l’espulsione 
dei tessuti embrionali avviene in 
questo periodo, per alcune av-
viene più tardi a casa. Circa due 
settimane dopo la presa della 
prostaglandina viene effettuata 
una visita di controllo. I rischi e le 
complicazioni che comporta: 

Forti perdite di sangue o 
espulsione incompleta, con 
conseguente necessità di 
un’aspirazione per eliminare 
i resti dei tessuti embrionali 
rimasti nella cavità uterina.
Insuccesso del metodo e 
continuazione della gravidan-
za. In questo caso è neces-
saria un’ulteriore aspirazione 
(intervento chirurgico).

•

•

Come evitare tutto questo? Pre-
venire è la vera parola chiave! 
Fare sesso proteggendo se stessi 
e il proprio partner ci rende indi-
vidui consapevoli ed evita molti 
altri disagi, che non sono poi così 
secondari, come ad esempio tut-
ta una serie di malattia sessual-
mente trasmissibili! 

L’autodeterminazione nell’a-
borto è una delle prime e più 
alte espressioni della sog-
gettività femminile.

Claudia Mancina

Questi conservatori sono 
proprio forti, vero? Sono 
tutti a favore dei non nati, 
farebbero di tutto per i non 
nati, ma una volta che sei 
nato, sono cazzi tuoi!

George Carlin


